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Vuoti a rendere
Vratné lahve

Josef è un professore di letteratura al li-
ceo. Un giorno si rende conto di non ca-
pire più i suoi studenti e abbandona l’in-

segnamento. È uno choc per Eliska, sua moglie da quarant’anni,
che ora si trova in casa un marito irritabile e permaloso. Ma Josef
è convinto di avere ancora molto da dare alla società, e si mette
alla ricerca di un altro lavoro. Nessuno sembra fare al caso suo,
fino a quando non viene assunto part-time come addetto al
ritiro dei vuoti a rendere in un supermercato locale…

Sofferto ma spiritoso finale della trilogia (vedi Kolya) di Jan Sverak
che scrittura papà Zdeneck, qui un professore cèco che deve
decidere cosa farà da vecchio. Fra problemi concreti (fare il
pony in moto!) ed esistenziali (sogni erotici alla Fellini) alla fine
lavorerà in un supermercato diventando l’ago della bilancia
degli affetti del gruppo, mentre la moglie ha un tentativo senti-
mentale a vuoto. La terza età funziona al cinema e se qui non
c’ è un pranzo di Ferragosto, il tono del racconto è di esempla-
re, acida misura, non sbanda nella retorica né nel pietismo,
inquadra bene i passaggi e i paesaggi interiori del prof. che
alla fine festeggia 40 anni di matrimonio con un viaggio pure
simbolico in mongolfiera, come il nonnino di Giulietta degli spi-
riti. Cast ottimo e vario, la sceneggiatura garantisce attenzione
per tutta una serie di indovinati, buffi caratteri femminili.

(Maurizio Porro, “Corriere della Sera”)

Jan Sverak chiude alla grande una trilogia iniziata con Scuola ele-
mentare e Kolja e, grazie anche all’umorismo ispido del protago-
nista diverte, commuove e ci ricorda che il primo effetto speciale
del cinema è la perlustrazione dell’animo umano.

(Massimo Lastrucci, “Ciak”)

Sono la coppia meno edipica del cinema mondiale. Eppure sono
padre e figlio. Zdenek scrive e interpreta. Jan dirige. Attenzione: il
regista è il figlio, di solito accade il contrario. E questo già dice la
tenera eccentricità di Vuoti a rendere, terzo capitolo di una trilogia
resa celebre da Kolya (Oscar ’96). L’ambientazione è particolare, il
tema universale: la vecchiaia. Meglio: l’invecchiare insieme. Joseph
infatti ha una moglie ma cerca, come dire?, di non pensarci troppo.
Spiritoso e vitale com’è, farebbe di tutto per non annoiarsi. Dunque
cambia lavoro più volte. Sogna a occhi aperti. Si concede complicate
fantasie erotiche. Insomma partecipa divertito allo spettacolo del
mondo cercando di non essere mai troppo vicino né troppo lontano.
Nel frattempo accasa un coetaneo bisbetico, piazza la figlia abban-
donata a un collega ignaro, scopre di poter provare, oltre che ispira-
re, gelosia. Il tutto raccontato con un tocco lieve e scanzonato come
lo sbuffo d’aria calda che porta in alto la mongolfiera nel gran finale.
Troppo in alto o troppo in basso? Troppo pericoloso o non abbastan-
za? Poco importa in fondo. L’essenziale è continuare a volare.

(Fabio Ferzetti, “Il Messaggero”)
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